SOS scuola per la vita
(Appunti di Tommaso Cariati per la testimonianza portata il 28 marzo 2009 alla tavola rotonda del convegno della XV tappa della ricerca di Famiglia Aperta – Salice Terme – a cui hanno partecipato anche Gessica Acri e Deborah Bottino)

Cercherò di rispondere alla domanda “Per quali ragioni e attraverso quali modi ritieni di scegliere la vita con il tuo impegno anche con il gruppo SOS scuola?”. Intanto ti ringrazio, Dora, per averci invitato alla tavola rotonda di questo convegno. 
Venire qua su per noi non è stato facile, ma ci ha permesso di incontrare tante persone care come Gianfranco Solinas e Giuseppe Limone. 

Io lavoro nella scuola come insegnante di informatica dal 1987. Ma non è di questo che vi parlerò.
Dalla metà degli anni ’90 unisco al lavoro di docente di informatica un impegno dentro la scuola e fuori da essa, con iniziative e finalità fortemente intrecciate. 
Ne elenco alcune come premessa per poter meglio rispondere alla domanda.
Nella scuola mi occupo di “Educazione alla cittadinanza attiva e responsabile”. La partecipazione della V B Mercurio alla ricerca di Famiglia Aperta sul tema “Scegliere la vita nella società del mercato” si inserisce proprio nell’ambito di questo progetto, al quale il nostro preside tiene particolarmente.
Sempre nell’ambito del progetto “Cittadinanza” abbiamo partecipato ad alcune iniziative promosse da “Libera, nomi e numeri contro le mafie”. Lo scorso anno, proprio con la classe di Gessica e Deborah, abbiamo partecipato al concorso “Regoliamoci”, promosso sempre da “Libera”, che aveva l’obiettivo di ridefinire, con l’apporto dei giovani, il vocabolario della legalità (un lavoro simile, di purificazione del linguaggio, fa p. Pio Parisi a Roma). A ben vedere si tratta di smascherare idoli che si sono annidati dentro il nostro linguaggio quotidiano: un lavoro di smascheramento simile a quello che il prof. Giuseppe Limone conduce con ben altri mezzi intellettivi e culturali, ma che riguarda tutti noi.
Quest’anno abbiamo partecipato al concorso indetto da “Libera” sulle ecomafie. Si tratta di un problema immenso che non riguarda più solo alcune regioni di un paese o del mondo, ma tutto il pianeta. Alcuni giorni fa abbiamo ultimato e inviato il lavoro. Anche questa ricerca ha coinvolto molto tutti gli studenti, e il documento, elaborato attraverso una modalità cooperativa, simile alla tecnica della scrittura collettiva praticata alla scuola di Barbiana, ha permesso a ogni alunno di dire la propria tenendo conto di quello che dicevano gli altri.
Insieme a mia moglie faccio parte dell’Equipe Notre-Dame, movimento di spiritualità per le coppie di sposi, nato in Francia una sessantina di anni fa e ormai presente in tutto il mondo, sia pure a macchia di leopardo. Si tratta sempre di un percorso di educazione e formazione permanente, come sanno bene Gianfranco, il quale insieme alla moglie Maria ha portato il movimento a Cosenza, e i coniugi Orlandi di Genova che ho conosciuto proprio qui a Salice.
Nel 2005, nell’ITC “V. Cosentino” di Rende, provincia di Cosenza, ho dato vita al gruppo SOS scuola. Su questa esperienza mi soffermerò tra poco.
Nel 2007, con lo pseudonimo di Giorgio de Giorgio, ho messo insieme un libretto sulla scuola, intitolato Non facciamo filosofia! La scuola al tempo di S.B., edito da Rubbettino. Si tratta di diciotto storie di “scuola quotidiana” che disegnano uno spaccato della scuola italiana all’inizio del terzo millennio.
Quest’impegno a latere della professione di docente di informatica mi è parso necessario quando mi sono reso conto che, da un lato, il mondo poneva sfide nuove e richiedeva risposte adeguate, dall’altro, io, come persona, venivo interpellato con l’eterna domanda del libro della Genesi: “Adamo, dove sei?”. 
Direi che l’impegno nel progetto “Cittadinanza”, quello come docente incaricato di funzione strumentale, quello nel gruppo SOS scuola, ma anche quello con mia moglie nell’équipe, è, ad un tempo, una risposta alle sollecitazioni del mondo e alle mie inquietudini.
Diciamo anche che molto di ciò che faccio, e il modo in cui lo faccio, cioè seguendo un approccio coinvolgente, è frutto della vita cristiana e del sacramento del matrimonio.

Veniamo a SOS scuola. SOS è una creatura nata nel 2005. Si tratta di un gruppo di circa venti persone tra docenti, studenti e genitori, interessati ai temi della scuola e della cultura.

Il gruppo persegue tre fini fondamentali: 
a) Costruire e vivere relazioni autentiche, sia tra i componenti del gruppo, sia all’esterno; ciò per contrastare la menzogna, i travestimenti, e promuovere la bellezza delle relazioni interpersonali. 
b) Ricercare e trasmettere saperi validi, non soltanto dal punto di vista epistemologico, ma anche riguardo alla vita; insomma non ci interessa soltanto la verità scientifica, ma anche quella etica. 
c) Promuovere l’impegno e la responsabilità, dovunque ci troviamo.
I tre obiettivi, relazioni autentiche, saperi validi, responsabilità piena, si sono rivelati fecondissimi. Siamo giunti al quarto anno di vita del gruppo e i risultati sono buoni. 
Fin dall’inizio abbiamo deciso di incontrarci mediamente una volta al mese: in settembre per programmare insieme le attività da vivere durante l’anno, in giugno per fare un bilancio delle iniziative organizzate, e individuare linee guida per l’anno seguente, nei mesi intermedi per vedere insieme un film e discuterne, per riflettere insieme su un libro preventivamente scelto e letto, per fare una gita in luoghi di interesse paesaggistico, culturale o spirituale, di cui sono ricche le nostre regioni.
L’animazione di ogni evento viene affidata a turno ai componenti del gruppo. A volte collaboriamo con enti culturali come la Fondazione Rubbettino, o associazioni come Famiglia Aperta (già tre anni fa abbiamo partecipato alla penultima tappa della ricerca sul tema Giovani in ricerca nella società degli idoli), o anche con autori di libri ed esperti. 
Una sintesi di ogni incontro viene pubblicata sul sito del gruppo all’indirizzo www.sos-scuola.it e, prima di ogni estate, stampiamo il Bollettino, un opuscolo in cui raccogliamo i lavori e le riflessioni dell’anno al fine di custodirli e divulgarli.
Non abbiamo presidenti, né una cassa: per le piccole spese ci autotassiamo di volta in volta. 
Con le stesse modalità, in piena autonomia, potrebbero nascere e operare gruppi simili in altre scuole, con i quali noi saremmo felici di cooperare.
Le iniziative che abbiamo intrapreso durante questi primi quattro anni sono state guidate dalla domanda “Chi siamo?”, cioè, “Chi siamo come persone, come calabresi, come mediterranei, come italiani, come europei, come cittadini di questo mondo in questo tempo?”.
Le attività più significative sono state le seguenti. 
La visita ad alcuni paesi arberesh della provincia di Cosenza (Lungro, Civita, Frascineto). 
La visita ai paesi grecanici della provincia di Reggio Calabria (Amendolea, Bova, Roghudi, ecc.).

I dibattiti su alcuni libri che hanno come argomento la Calabria (libri di Minuto, Stancari, Alvaro, Seminara, De Tavel).

La lettura e il commento del libro Lettera a una professoressa della scuola di Barbiana.

I dibattiti intorno a film e libri sulla mafia, la Resistenza, l’unità d’Italia, il terrorismo (Roma città aperta, Buongiorno notte, I centopassi, Il Gattopardo, La tregua).

La già ricordata partecipazione alla ricerca di Famiglia Aperta su Giovani in ricerca nella società degli idoli. 
Per il ponte del primo maggio andremo a Palermo per un itinerario arabo-normanno.
SOS scuola è un laboratorio in cui si pratica e si costruisce l’identità e la cittadinanza attiva e democratica, per questo si interseca con il progetto della scuola sull’“Educazione alla legalità e alla cittadinanza”.
Il nostro gruppo ha, però, i caratteri della continuità e della durata nel tempo. 
Il suo programma annuale permette di costruire sempre a partire da qualcosa di concreto che è stato già fatto insieme. Questo ci sembra importante affinché ciò che si vive abbia un costrutto, e non sia puro riempimento di un vuoto e fine a se stesso, come, invece, purtroppo, accade per molti progetti che si fanno oggi nella scuola italiana. 
Certo abbiamo sperimentato che ogni anno alcuni giovani spiccano il volo e, nonostante le buone intenzioni, si fanno vivi raramente, ma altri prendono il loro posto, in una rotazione che appare fisiologica. 
Insomma, negli anni in cui in Italia si affermavano la filosofia irrazionalpopolare, l’individualismo di massa, il reality-show, la politica ridotta a mera gestione del potere e a spot pubblicitario, noi abbiamo abbassato la voce e ci siamo fatti piccoli per cercare, nella piccolezza e nell’umiltà, la cifra del nostro stare con gli altri nel mondo. 
Ecco, se, per dirla con Buber e Mounier, la vita è relazione e responsabilità, SOS scuola è per la vita, nel merito e nel metodo. 
Se, per dirla con Levinas, la vita è ascolto, allora SOS scuola è per la vita. 
Se, per dirla con Rogers, la vita è rielaborazione continua dell’esperienza personale, allora SOS scuola è per la vita. 
Se, per dirla con il vangelo, la vita è amore per Dio e per il prossimo, e comunione, allora SOS scuola è un’opera, piccolissima, che cerca di promuovere la vita.

Grazie.

